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tilt ura 

Al Palazzo della «Permanente» 
a Milano si è aperta una grande 

mostra sulla pittura e la 
scultura del «Novecento». Ma quel 
movimento, che negli anni Venti 
si vestì dell'ideologia fascista, 
fu davvero solo arte di regime? 

Arturo Martini, 
«Busto di bambina» (1928) 

Pittori 
di terra, d'aria, di mare 
MILANO — Nei larghi spazi 
della 'Permanente' di via 
Turati, s'è aperta, ieri pome
riggio, l'attesa mostra del 
•Novecento italiano: Coa
diuvata da un gruppo di stu
diosi, ne è ordinatrice Rossa
na Bossaglm, che già qual
che tempo fa, all'argomento, 
aveva dedicato un lungo 
saggio. 

Giustamente, gii anni en
tro cui sono state scelte le o-
pere vanno dal 1923 al 1933: 
cioè dall'anno della mostra 
alla Galleria Pesaro, mo
mento Iniziale del fenomeno 
novecentista, a quello in cui 
uscì il famoso 'Manifesto 
della pittura muralo di Siro-
nl, che inaugurava una vi
cenda in qualche modo di
versa da quella del primo pe
riodo. 

Tra sculture e dipinti, so
no circa centocinquanta le o-
pere raccolte e a guardarle ci 
si rende subito conto che non 
è In alcun modo possibile ri
condurle ad una sola matri
ce programmatica o stilisti
ca. Tutt'aitro che omogeneo 
è Infatti il «Novecento italia
no* nel suo insieme, poiché 
motivi di opportunità, di al
leanze, di amicizia, di giochi 
mercantili vi hanno operato 
all'interno mescolando e 
confondendo le carte. 

Tuttavia alcuni segni ca
ratteristici generali, almeno 
per un gruppo di artisti, vi si 
possono senz'altro ricono

scere. Si tratta degli artisti 
che allora erano più vicini a 
Margherita Sarfatti, anima
trice e organizzatrice, non
ché teorica di quell'impresa. 
In Italia, net clima di restau
razione post-bellico, l'orien
tamento prevalente fu allora 
quello di una promozione 
classicistica delle arti. Ci
priano Eflslo Oppo, pittore e 
personaggio di rapida carrie
ra (segretario del Sindacato 
nazionale degli artisti, depu
tato al parlamento fascista 
come rappresentante della 
categoria, membro d'in
fluenza determinante nelle 
principali giurie), Invocando 
carismaticamente il concet
to di tradizione, scriveva: 
'Tradizione italiana vuol di
re: chiarezza di racconto; si
gnorilità; sana sensualità; 
gioiosità ma non frivolezza, 
mai snaturamento simboli
co, pessimistico, incorporeo; 
mai gusto dell'orrido, del de
forme, dello strano, dell'a
struso: Con tale criterio, Op
po voleva favorire una «sorta 
di fiancheggiamento in spi
rito plastico del fascismo». 
Ma persino gli astrattisti ci 
tenevano a essere 'classici*. 
Carlo Belli sosteneva addi
rittura, nel suo saggio *KN; 
l'identità dell'ordine estestl-
co dell'astrattismo con l'or
dine politico del fascismo: 
*Gli uomini irregimentati in 
un ordine luminoso, ecco la 
meta*. 

Erano dunque parecchie le 
voci del coro. DI tutte però, la 
più squillante era quella del
la Sarfatti, amica e confiden
te personale di Mussolini sin 
dal tempi dell'Interventismo, 
collaboratrice per l'arte del 
'Popolo d'Italia* e coinvolta 
sin dall'inizio nelle esperien
ze e nelle ricerche del pittori 
più vivi e innovatori dell'am
biente milanese, quegli stessi 
artisti cioè che erano stati al 
fianco del futuro capo del 
governo ai tempi delle 'gior
nate radiose*. 

In un articolo tra i più im
pegnativi fra quelli scritti a 
tale proposito, la Sarfatti ha 
tentato una sintesi delle sue 
idee sul rapporto fra arte e 
fascismo, facendovi interve
nire Carducci quale rappre
sentante dell'Italianità ro
vente»; Pascoli come cantore 
di 'quel gigante legato e mu
to che allora cominciava a 
falsarsi con il settario appel
lativo di proletariato»; d'An
nunzio come espressione di 
un 'urbanesimo esasperato e 
senso eroico della vita*; il 
tutto confluente in Mussoli
ni, nel suo *stile*, nella sua 
'prosa secca, netta, recisa, 
fatta soprattutto di verbi e 
sostantivi*. 

E la Sarfatti continuava, 
descrivendo tale prosa come 
se fosse una vera e propria 
opera plastica: 'Banditi i si
nonimi, la prosa procede a 
grandi masse campite, ener

giche, senza sfumature, a li
nee decise: stile affresco*: e-
spressloni che andrebbero 
bene per un quadro di Sironi. 
Del resto è proprio di qui che 
fa discendere, analogica
mente, le Indicazioni per un 
nuovo linguaggio dell'arte: 
'Semplicità, concisione e 
chiarezza di pensiero e di e-
spresslone sono le grandi pa
role d'ordine per lo stile arti
stico di un nuovo regime... lo 
stile del novecento classico, 
che è stile fascista*. 

Sin da principio, la Sarfat
ti cercò di compromettere 
Mussolini nella sua vagheg
giata idea di dar vita a uno 
schieramento artistico di sif
fatta natura, e Mussolini, i-
nlzlalmente, non mostrò di 
dolersene. Alla prima mo
stra del 'Novecento italiano*, 
apertasi a Milano il 14 feb
braio del '26, Mussolini giun
se infatti a inaugurarla con 
un discorso. Ormai la crisi 
seguita al delitto Matteotti 
era stata superata e il pro
cesso sulla via della soppres
sione delle libertà perla defi
nitiva fondazione dello Stato 
totalitario era In atto. Tre 
mesi prima che intervenisse 
a quella inaugurazione, il 
Tribunale speciale era già 
entrato In funzione e gli ar
resti degli antifascisti s'infit
tivano. Adesso, con più 'Se
renità*, Mussolini poteva 
quindi Interessarsi ai 'pro
blemi dello spirito*. 

In quella occasione, egli 
parlò con le stesse parole che 
la Sarfatti adoperava ormai 
da tempo sul 'Popolo d'Ita
lia*: 'La pittura e la scultura 
qui rappresentate sono forti 
come l'Italia di oggi... Dlfatti 
nelle opere qui esposte vi col
piscono questi elementi ca
ratteristici comuni: la deci
sione e la precisione del se
gno, la nitidezza e la ricchez
za del colore, la solida plasti
cità delle cose e delle figure*. 

Questa linea di tendenza 
verso 'il concreto, il sempli
ce*, verso «una forma di sin
tesi* che superasse l'abusato 
senslbllismo tonale, non era 
tuttavia una conseguenza 
puramente sarfattìana; era 
invece un fatto che si stava 
rivelando in tutta l'Europa, 
dove ormai numerosi artisti 
si stavano preoccupando più 
di una ricostituzione del lin
guaggio che di una sua rot
tura. La qualcosa non si
gnificava che le esperienze 
precedenti, dal cubofuturi-
smo alla metafisica, dall'e
spressionismo al primitivi
smo, non confluissero nelle 
nuove ricerche. Era anzi 
questo, appunto, 11 lato più 
Interessante anche degli e-
sponenti maggiori del 'nove
centismo» italiano, sa Sironi 
a Funi, ma anche d'altri arti
sti di storia diversa, che allo
ra vi si avvicinavano, da Car
ro. a Casorati, da Tozzi a Gui
di, da Campigli a Ceracchini, 

da Marusslg a Trombadorl, 
da Martini a Marino. Ed è 
appunto questo aspetto par
ticolare che non consente di 
identificare «tout court* Il 
'Novecento* col fascismo. 

Non c'è dubbio comunque 
che le Indicazioni della Sar
fatti, Insieme con l'iniziale 
consenso di Mussolini, siano 
servite a persuadere una fol
ta schiera d'artisti ad ab
bracciare opportunistica
mente la nuova poetica. SI 
potè assistere così ai veloce 
accademlzzarsi del 'Nove
cento* e quindi da moltipll
carsi di quadri cupi, d'Imma
gini squadrate, grevi, stati
sticamente monumental-
xeggian ti, a opere di falsa so
lennità, di falsa severità, di 
falsa classicità: tutta quella 
retorica insomma contro cui 
insorsero gli artisti più sen
sibili della 'scuola romana*, 
del 'gruppo del sei* di Tori
no, del movimento di 'Cor
rente*. 

Bisogna tuttavia aggiun
gere che neppure all'Interno 
dell'area fascista la linea 
sarfattìana ebbe vita tran
quilla. Contro l'egemonia del 
'novecentisti*, a torto e a ra
gione, gli attacchi comincia
rono infatti assai presto e 
crebbero d'intensità in un 
breve giro di tempo. Malu
mori, invidie, rivalità ideolo
giche e politiche, accuse d* 
interessi mercantili e altro 
ancora si mescolarono a 
quelle polemiche. Il più vio
lento fu Farinacci, che di lì a 
poco avrebbe tentato, col suo 
Premio Cremona, una vera e 
propria «nazi/Icazione* dell' 
arte italiana. Dalla sponda 
'novecentista*, ad ogni mo
do, ci si difese. Sironi soprat
tutto contrattaccò, rispon
dendo con forza a Farinacci: 
si dice addirittura che l'ab
bia sfidato al duello! Ma in
tanto Mussolini stava già 
prendendo le distanze, ripu
diando le primitive simpatie, 
e dopo il '33 si astenne com
pletamente dall'appogglare 
l'idea di un'arte nazionale in 
senso novecentista. Lasciò 
cioè che il gioco delle parti si 
svolgesse con tutte le diver
sità del caso per trarne van
taggio, anche se la linea ge
nerale ufficiale poteva sem
pre restare ancorata al vago 
concetto di classicità. 

In una situazione del ge
nere, gradatamente, gli arti
sti più autentici riuscirono a 
recuperare in tutto o In parte 
la loro libertà individuale. A 
conclusione di tutta questa 
peripezia novecentista sta 
poi anche il fatto che la Sar
fatti, colpita dalle leggi raz
ziali, fu costretta ad abban
donare l'Italia, trasferendosi 
in Argentina. 

Chi, sino all'ultimo, voile 
restare fascista, fu soprat
tutto Sironi, l'artista, tutto 
sommato, che fu l'incarna
zione più conseguente del 
'Novecento*. Ma In che modo 
11 fascismo, o meglio, l'ideo
logia fascista, furono vissuti 
da lui? Non certo, direi, in 
termini trionfalistici o ba
nalmente celebrativi. Il suo 
incontro col fascismo, infat
ti, era avvenuto dentro un 
clima neoromantico, tetro ed 
enfatico. Una specie di popu
lismo apocalittico sembrava 
governare la sua ispirazione. 
Sironi si sentiva combattuto 
tra II senso di un Intervento 
nella storia e la mediocrità di 
quanto lo circondava. Di qui 
la sua visione mitica e tragi
ca, che anche I quadri esposti 
ora alla 'Permanente», anco
ra una volta, ci propongono 
con oscura energia. 

Mario De Micheli 

Si può divulgare la scien
za? La domanda può sem
brare inutile: nelle edicole 
spuntano riviste scientifiche 
«popolari» a grappoli, i servi
zi TV di Piero Angela fanno 
concorrenza a Pippo Baudo, 
e tutti i quotidiani si stanno 
lanciando sul settore con in
gordigia. Dunque la scienza, 
di fatto, si divulga, si vende e 
si diffonde a piene mani. 

Eppure, l'opinione degli 
intellettuali (scienziati, filo
sofi, antropologi quasi uno 
per ogni disciplina) che l'al
tra sera, alla sede RAI di Ro
ma, hanno discusso intorno 
al tema «evoluzione scientifi
ca e mutamento sociale* non 
era affatto concorde. L'occa
sione del dibattito era offer
ta, peraltro, proprio dal pri
mo numero di una nuova ri
vista, «Scienza duemila» 
(«uomo e natura nella società 
postindustriale*, recita il sot
totitolo), che nasce dalle ce
neri di «Test», un vecchio, a-
gonlzzante periodico della 
Tattllo. «Scienza duemila* 
arriva ultima di una serie di 
almeno dieci, undici titoli di 
mensili nati o rilanciati negli 
ultimi anni. Ma con alcune 
differenze di sostanza: non 
vive a rimorchio dei rotocal
chi d'oltreoceano (non vive 
cioè traducendone o copian
done gli articoli), i collabora
tori, tutti italiani, rappresen
tano poi molte discipline: 
dalla psicologia alla fisica, 
dalla biologia alla filosofia. 
Il direttore, per concludere, è 
un sociologo: Domenico De 
Masi. Il taglio, dunque, è in
terdisciplinare. O almeno 
vorrebbe esserlo. 

La parola scienza, Infatti, 
malgrado i suol fasti odierni, 
divide ancora e molto. Può 
stupire, o può sembrare ine
vitabile: ma nel dibattito alla 
RAI le posizioni si sono an
date via via, quasi fatalmen
te, ordinando secondo uno 
schema antico. I rappresen

tanti delle scienze «esatte* da 
una parte, ad esaltare la ri
cerca, gli altri («umanisti*?) 
dall'altra, a seminar dubbi. 

La tavola rotonda era sta
ta preceduta da un vecchio e 
disastrato documentario del
la CBS sul primo esperimen
to della pila atomica, nello 
stadio di Chicago. C'era il bel 
volto di Enrico Fermi che 
sorrideva sereno, raccontan
do cos'era avvenuto quel 2 
dicembre del 1942. Ma lo sto
rico (Lucio Villari), ha subito 
spento gli entusiasmi: «Non 
sono di quelli che si fanno 
ammaliare dal sorriso di En
rico Fermi. Perché non ha a-
vuto dubbi sull'uso dell'e
nergia atomica. E questo è 
terribile. La nostra e un'età 
dell'incertezza E io vorrei 
che fosse un'età del dubbio 
anche nei confronti della 
scienza. Invece siamo invasi 
dalla tecnologia. Mi doman
do se non stiano nascendo 
nuovi principi di autorità: a-
naloghi a quelli contro i qua
li dovettero combattere Gali
lei o Newton*. 

La risposta dal fronte de
gli scienziati è stata pronta. 
n professor Angelo Marino, 
dell'Enea, ha ribattuto: se c'è 
qualcuno che mitizza la 
scienza, non siamo certo noi. 
La rivista «Time* dedica la 
copertina al computer, e lo 
proclama «uomo dell'anno*. 
«Ma è una scelta del Time: i 
ricercatori chiamano Invece 
i computer: idioti veloci. E 
non hanno molta fiducia né 
sulle loro possibilità, né sulla 
certezza della conoscenza e 
dei suoi risultati. Il dubbio, si 
sa, è lo stesso fondamento 
delia sperimentazione*. 

Lo stesso Fermi fu tor
mentato dall'uso dell'ener
gia atomica. E Leo Szllard, 
anche lui presente quel 2 di
cembre 1942 a Chicago, 
quando andò a stringere la 
mano alla fine dell'esperi
mento al fisico Italiano, gli 
disse: «Credo che questo sarà 

Nasce una rivista di Scienza «diversa». Ma nel dibattito 
che la presentava la divulgazione è finita sotto accusa 

Un» foto storica: il gruppo degli scienziati di via Panispema, con Enrico Farmi, all'epoca 
della prima scoperta atomica 

Scienziati, 
non parlate 

coi mass-media 

ricordato come un pessimo 
giorno per l'umanità». No, 
non sono loro, ricercatori, 
inventori e costruttori, a se
minare certezze sul futuro e 
sull'identità del mondo in 
questo secolo così buio e insi
curo. E allora chi? Nessuno 
lo dice con chiarezza: ma sot
to accusa è la divulgazione 
stessa. Che spesso vola sulle 
ali della pubblicità. E pre
senta al pubblico scoperte e 
«progressi* protetti da una 
aureola di infallibilità. Il fi
losofo Armando Rigobello è 
il più esplicito: «La scienza 
divulgata spesso si propone 
come mito. E cosi cadiamo in 
una forma di moderno scien
tismo*. L'ingegnere (dei si
stemi) Roberto Vacca, fatal
mente, non è d'accordo. An
zi, diffida la filosofia dalle 
sue chiacchiere, e fa un ap
pello alla «Rai, perché ci fac
cia conoscere davvero come 
è fatto il mondo*. Ingenuità? 
Può essere. Ma è certo che il 
problema esiste. Anzi è, co
me si dice, il nodo centrale. E 
l'antropologo Lombardi Sa-
trianl lo sintetizza con un a-
forisma: «Se alcuni sanno di 
più, molti saranno meno li
beri.. 

Sarà possibile, far sapere 
di più a molti, senza cadere 
neU'«ideologia» della scien
za? Sarà possibile «divulga
re* senza creare nuovi miti e 
illusioni? E ribaltare il nodo 
sapere-potere? 

Qualche anno fa un quoti
diano chiese a molti docenti, 
ricercatori e studenti dell'u
niversità di Roma se cono
scessero cosa fosse la teoria 
della relatività di Einstein. 
Chiedevano cioè se sapessero 
in che mondo viviamo. I ri
sultati furono disastrosi. Il 
famosissimo Einstein era co
me se parlasse arabo. Se sol
tanto quelle percentuali 
cambiassero un po', già sa
rebbe un passo in avanti. 

Gregorio Botta 

Tre denunce 
americane 

per «Missing» 
WASHINGTON — «Missing. è 
il film che ha ricostruito, qua
si dieci anni dopo, il «caso-
Horman», cioè la scomparsa e 
il brutale assassinio di un gio
vane americano nel Cile di Pi-
nochet; nel film il regista Co-
sta Gavras (Palma d'oro a 
Cannes 1982) ha rintracciato 
anche il quadro di connivenze 
con gli USA nel quale si collo
cò l'episodio. Oggi Nathaniel 
Davis, ambasciatore america
no a Santiago nel '73, Frederi
ck Purdy, ex-console e Ray Da
vis, capitano in pensione ex
comandante delle truppe a-

mericane in Cile, hanno chie
sto un risarcimento di 150 mi
lioni di dollari agli autori e ai 
produttori del film. I tre si ri
tengono diffamati perché 
«Missing* li accusa, sia pure 
indirettamente, di aver cal
deggiato l'assassinio di Char
les Ilorman. Oltre a Costa Ga
vras i tre hanno sporto denun
cia anche contro Thomas 
Hauser, autore del libro cui si 
è ispirato Costa Gavras. 

In realtà Hauser raccolse 
con assoluta fedeltà i racconti 
di Ed Horman, padre di Char
les, della moglie Joyce e dell'a
mica Terry Simon. All'uscita 
del film sugli schermi scoppia
rono negli USA grosse polemi
che perché gran parte dei cit
tadini americani ignorarono 
la reale portatadell'intervento 
del governo nel golpe di Fino-

chet. Per sedare gli animi il 
Dipartimento di Stato rilasciò 
una dichiarazione ufficiale 
nella quale sostanzialmente si 
difendeva l'operato di Davis. 
Anche le inchieste ufficiali, 
provocate dall'assidua ricerca 
di verità di Ed Horman, fino 
ad oggi non hanno fatto che 
ribadire che non c'è «nessuna 
prova di complicità» del perso
nale diplomatico in Cile. A 
questi risultati, finora, si era 
appigliato lo stesso Davis, che 
li aveva sempre assunti a pro
va della sua innocenza. La de
nuncia, quindi, arriva a scop
pio ritardato. Da parte sua l' 
avvocato della Universa!, casa 
di produzione del film, ha rea
gito alla denuncia sostenendo 
che «Missing» non ha alcun 
contenuto diffamatorio e che 
difenderà con tutti i mezzi l'o
pera di Costa Gavras. 

Pubblicata una raccolta di saggi letterari 
di Sebastiano Timpanaro: al centro il ruolo 
storico del poeta di Recanati, sullo sfondo 

dieci anni di dibattiti e di polemiche culturali 

Leopardi, sei 
contento della 

sinistra italiana? 

Giacomo Leopardi 
nel 1826 

EIMPOSSIBILE trovare qualcuno che 
non provi piacere — quanto meno 
un piacere estetico — di fronte alla 
singolare chiarezza, ragionevolezza 

e precisione alle quali Sebastiano Timpanaro 
dà espressione nei suoi scritti, siano essi filo
logici, di storia della cultura o, come nell'ul
timo recentissimo volume, «AnUleopardlanl 
e neomoderati nella sinistra italiana* (ETS, 
pp. 344, lire 15.000), di vivace dibattito e pole
mica su alcuni momenti fondamentali della 
nostra esperienza letteraria e politica. Ed è 
un merito, questo, che va sottolineato, giac
ché l'ordine, la concretezza e soprattutto l'in
formazione di prima mano — co che insom
ma dovrebbe costituire l'indispensabile ba
gaglio di uno studioso serio — si vanno tal
mente perdendo, sono talmente caduti in di
suso che non solo nessuno sembra ormai far 
più caso alla pretensiosa vacuità di quasi tut
ti gli scritti che si stampano, anche del più 
celebrati, ma tutti finiscono per avallare, 
giustificare e incoraggiare quella che non è 
soltanto un vezzo o una moda, ma una ten
denza: la confusione contrabbandata per 
profondità di pensiero. 

Ma il libro del Timpanaro va segnalato e 
lodato — lodato e discusso — anche, e so
prattutto, per quello che dice. È vero: in gran 
parte, se pur rielaborati e riscritti, esso racco
glie quattro lunghi saggi già apparsi In «Bel-
f agor»; ma ripercorrere oggi, a quasi dieci an
ni di distanza, le discussioni che a partire dal 
1975 agitarono la sinistra italiana e che la 
videro per lo più schierata su posizioni «man
zoniane* e «antileopardlane», risulta estre
mamente istruttivo. Cosa rivela per prima 
cosa? 

Rivela, direi, una certa acritica revisione di 
giudizi letterari in ossequio a certe linee poli
tiche (il cosiddetto «compromesso storico*, 
nel caso In questione); ma rl7ela anche la fa
cilità con cui gli intellettuali — almeno certi 
Intellettuali — anziché sforzarsi di proble
matizzare per capire, discussero per mettersi 
in prima fila, per esibizione e, talora, persino 
per carriera. In breve: dalle pagine del Tim
panaro esce anche — e sia pure di scorcio — 
la storia di un costume. 

NATURALMENTEaturalmente esse 
non sono soltanto un «pamphlet», o 
non lo sono affatto. Sono un libro 
di studio e di ricerca sul primo Ot

tocento italiano nel quale la figura del Leo
pardi ritorna costantemente, difesa, inter
pretata e celebrata, n poeta, anzi, è soprat
tutto Inteso come portatore di un messaggio 
da sempre osteggiato, quasi mal capito e an
cor oggi Inattuale. Un certo,risentimento del 
Timpanaro verso le prospettive marxiste (o 
che tali si definiscono) nasce appunto di qui: 
dalle riserve che esse non hanno mal manca
to di avanzare verso il pensiero del recanate
se. È legittima una tale impostazione? MI li
mito ad avanzare questa domanda senza ri
spondere, anche per la complessità di discor
so che meriterebbe. Ma l'avanzo, un po' pro
vocatoriamente, per sollecitare sul libro del 
Timpanaro quel dibattito che l'autore stesso 
richiede, egli stesso ritenendo d'aver scritto 
un volume tutt'aitro che «à la page* e Infor
mato a posizioni storiografiche e Ideologiche 
minoritarie. 

Di che si tratta, In due parole? Della difesa 
del messaggio leopardiano — contestatore 
d'ogni possibile progresso, consapevole dell' 
Ineluttabilità dell'infelicità umana, radical
mente materialistico — contro gli opposti 
messaggi, più fiduciosi nel futuro della sto
ria, che provengono, per dirla col Timpanaro, 
dalle «filosofie di matrice hegeliana* cui ven
gono imputati residui di provvidenzialismo 
anche se immanente e laicizzato. In breve: il 
rifiuto d'ogni fede e d'ogni ottimismo e la 
certezza che in ogni possibile nuova civiltà 
l'uomo sarà infelice. 

Ho naturalmente schematizzato e Irrigidi
to per esigenze si spazio e chiarezza, ma 1 
termini della questione, fondamentalmente, 
sono questi, talché 11 pensiero del poeta di 
Recanatl (pur così suggestivo, intelligente e 
persino eroico) viene a cozzare contro una 
problematica estremamente più vasta e ag
guerrita come quella consegnata al marxi
smo dalla filosofia classica tedesca. Che poi, 
almeno nelle pagine del Timpanaro, esso 
possa reggere il confronto, dò dimostra la 
sua attualità e 11 suo vigore cosi a lungo ne
gati o stravolti. 

NELL'ACCANITA difesa che Timpa
naro compie della filosofia leopar
diana, proprio perché questa difesa 
è continuamente posta In rapporto 

con le posizioni del marxismo, una speciale 
menzione merita U saggio dedicato ai giudizi, 
talora occasionali, talora più impegnati, che 
Gramsci diede di Leopardi. E merita menzio
ne non solo per ciò che Timpanaro vi scrive, e 
che si può o non si può condividere, ma per 1 
problemi che finisce per suscitare e che infi
ne riguardano, più In generale, le relazioni 
possibili tra la sfera dell'arte e quella dell'Im
pegno politico, tra U giudizio estetico e 
l'«entuslasmo morale», tra lo scrittore che 
fonda la propria prospettiva arUstico-filoso-
fica su esperienze personali e il militante ri
voluzionarlo fondamentalmente Impegnato 
a creare una nuova società. 

Sfere e problematiche abbastanza diverse, 
lo credo, sicché non pare ingiustificato, per 
esempio, che Gramsci — come del resto Tim
panaro ben rileva — passi da un primo mo
mento di simpatia leopardiana ad un più vi
gile atteggiamento nei riguardi del recanate
se quando più urgente. In Gramsci, si fa 11 
dovere e l'Interesse per la lotta politica. 

Ma Timpanaro, In ciò, legge un fondamen
tale disagio della cultura marxista verso po
sizioni troppo Irriducibilmente radicali, don
de l'Impossibilità, per la stessa cultura, di col
locare adeguatamente Leopardi nella storia, 
per così dire, della tradizione «progressista». 

È accettabile, chiedo ancora una volta, 
questa impostazione? E ancora una volta la
scio insoluto l'Interrogativo, sperando che 
esso venga ripreso e dibattuto. Quanto a me 
posso soltanto ripetere che nel libro del Tim
panaro c'è U seme per molte meditazioni, e 
che sarebbe un peccato che esse non germi
nassero In modo efficace, concreto e ragione
vole. In gioco non è soltanto Leopardi — U 
giudizio su di lui, la valutazione del suo pen
siero; in gioco sono anche 1 propositi •— le 
tendenze, I traguardi — della cultura della 
sinistra italiana. 

Ugo Dotti 


